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Introduzione
 
La decisione di applicare, nell’ambito della Ricerca di Dottorato di una delle au-

trici (Modesto 2019), un protocollo di indagine focalizzato sull’analisi delle dimen-
sioni dei frammenti in relazione al grado di arrotondamento delle fratture è scaturi-
ta dopo un primo lavoro condotto su un campione di materiali provenienti dall’Ipo-
geo dei Fermatreccia, riferibili alla frequentazione funeraria (Modesto 2013-2014). 
In occasione di quello studio, infatti, uno dei dati che era emerso in maniera prepon-
derante era proprio l’elevato numero di frammenti (considerato il contesto) rinve-
nuto nell’ipogeo e di contro il numero bassissimo di contenitori ben conservati, al 
contrario di quanto registrato nella fase funeraria dei due ipogei (pressappoco coe-
vi) ubicati nelle immediate vicinanze, quelli dei Bronzi e degli Avori, e caratterizzata 
invece da un numero maggiore di contenitori integri o quasi integri. L’analisi è stata 
applicata sia all’Ipogeo dei Fermatreccia sia all’Ipogeo del Guardiano dove sono do-
cumentate due tipologie di frequentazione (Guardiano di tipo cultuale; Fermatrec-
cia di tipo funerario) con il fine di comprendere le modalità di introduzione e lo sta-
to di conservazione del materiale ceramico, nonché il trattamento ad esso riservato 
per comprenderne il ruolo o i diversi ruoli nell’ambito dei rituali1.

1 Paritetico è stato l’apporto degli autori.	
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Obiettivi analisi 

Con la presente analisi si vorrebbe tentare di comprendere il ruolo che la cera-
mica aveva nell’ambito delle attività che venivano svolte nella struttura (o al di fuo-
ri di essa) e più nello specifico se tutti i frammenti sono riconducibili a contenito-
ri integri e poi frammentati all’interno degli ipogei (eventualmente recuperati invo-
lontariamente in antico da livelli precedenti) o se c’è una parte di materiale entrato 
già allo stato di frammento, a sua volta da suddividere tra materiale oggetto di fram-
mentazione intenzionale, avvenuta subito prima dell’introduzione nell’ipogeo, o di 
frammentazione involontaria, avvenuta anche tempo prima di tale introduzione. È 
opportuno far presente che su tali materiali è stato effettuato anche un lavoro di ri-
cerca di attacchi che non ha consentito di ricostruire interi contenitori: i rari casi in 
cui sono stati individuati frammenti combacianti, si riferivano infatti a parti di conte-
nitori. Sulla base di quanto appena detto, quando si parla di “contenitori frammenta-
ti per l’introduzione negli ipogei” si include anche l’ipotesi di una selezione del ma-
teriale da introdurre nelle strutture, aspetto quest’ultimo che potrebbe giustificare 
l’assenza di attacchi da una parte e la presenza di grandi frammenti con fratture an-
golari (riconducibili a contenitori frammentati e introdotti nelle strutture in un las-
so di tempo breve) dall’altra. Gli obiettivi si potrebbero riassumere schematicamen-
te nella verifica delle seguenti ipotesi, anche alternative tra loro: 
	 •	 La ceramica è stata frammentata all’interno degli ipogei? 
	 •	 La ceramica è stata frammentata nelle immediate vicinanze per scopi rituali 

e poi introdotta in parte o in toto nell’ipogeo?
	 •	 Ceramica defunzionalizzata presente all’esterno degli ipogei è stata volonta-

riamente introdotta negli ipogei? 
	 •	 Ceramica defunzionalizzata rinvenuta all’interno degli ipogei è entrata come 

parte di depositi terrosi, naturalmente infiltratisi?

I contesti

Gli Ipogei del Guardiano (Tunzi Sisto 2005; Tunzi et alii 2017, 2018a; Di Matteo 
et alii 2018, cds) e dei Fermatreccia (Tunzi Sisto, Lo Zupone 2008; Modesto 2013-
2014; Tunzi et alii 2018b; Modesto 2019) rientrano tra le strutture a pianta articola-
ta rinvenute nell’area dell’attuale “Parco degli Ipogei” di Trinitapoli, alla immediata 
periferia del moderno abitato (fig. 1).

Sulla base dell’analisi della produzione ceramica, nell’Ipogeo del Guardiano la 
frequentazione non si protrasse oltre il Protoappenninico (XVIII-XV secolo a.C.) e 
non si assiste ad un cambio d’uso, come registrato in altre strutture rinvenute nell’a-
rea del parco, mentre nell’Ipogeo dei Fermatreccia la fase funeraria sembrerebbe 
collocarsi tra un momento iniziale dell’Appenninico e uno iniziale del Subappenni-
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nico (tra il XV e il XIII a.C.); dall’analisi dei materiali ceramici sembrerebbe essere 
documentata anche una fase precedente riferibile al Protoappenninico (XVIII- XV 
a.C.), che potrebbe riferirsi ad una più antica frequentazione della struttura, verosi-
milmente cultuale e non funeraria.

Nei livelli più antichi dell’Ipogeo del Guardiano (fig. 2) sono attestate attività le-
gate all’utilizzo del fuoco e la presenza di numerosi palchi di cervo e contenitori in-
tegri (Tunzi et alii 2017, 2018a; Di Matteo et alii 2018, cds; Modesto 2019). Anche 
nei livelli più recenti (Tunzi et alii 2018a, pag. 287, fig. 2 a-b) è stato possibile rico-
noscere diverse attività praticate all’interno della struttura, verosimilmente connes-
se ad azioni cultuali. Anche in questa fase sono documentate attività connesse all’u-
tilizzo del fuoco, ma con delle differenze (in nessun caso si tratta di una vera e pro-
pria struttura di combustione, al contrario di quanto riscontrato nei livelli più anti-
chi), e ai palchi di cervo si sostituiscono resti umani, quasi prevalentemente calvari, 
un cranio ben conservato e ossa lunghe disseminate nella camera. In ogni caso non 
sembra trattarsi di vere e proprie deposizioni, sia pure secondarie, ma di ossa iso-
late. La Fase 2 si distingue dalla 1 anche nell’ambito dei resti faunistici per la forte 
associazione uomo-cane, che potrebbe anch’essa riflettere un aspetto strettamente 
connesso all’ideologia che regolava i rituali praticati all’interno dell’Ipogeo del Guar-
diano (Di Matteo et alii 2018, cds).

Nell’Ipogeo dei Fermatreccia lo scavo ha messo in luce un alto numero di sepol-
ture (circa 200 individui), dislocate sia nei corridoi coperti sia nella camera (Tunzi et 
alii 2018b, pag. 328, fig. 2 b-c), associate a materiale di corredo come ceramica (tra 
cui vasi integri), ambra, spade, fermatreccia e altri manufatti in bronzo, conferman-
do così la tendenza riscontrata negli ipogei funerari indagati in precedenza (Tunzi 
Sisto 1998, 1999; Peroni 1999; Vanzetti 1999).

Pur nella diversità dei contesti la comune matrice a forte componente simboli-
ca delle attività che vi avevano luogo pone tutti i materiali ivi inclusi sullo stesso pia-
no poiché ogni vaso potrebbe essere stato portatore di un valore non strettamente 
funzionale che avrebbe condizionato le modalità di introduzione nelle strutture. In 
contesti di questo tipo, quindi, anche le semplici pareti, troppo spesso accantonate 
negli studi rivolti alla ceramica, possono essere portatrici di informazioni importan-
ti, non solo sul contenitore cui un tempo erano pertinenti, ma anche su tutte quelle 
dinamiche deposizionali che interessarono i frammenti.

Strategie di campionamento e metodi d’indagine

In totale sono stati analizzati 6.399 frammenti, di cui 4.224 dall’Ipogeo dei Ferma-
treccia e 2.175 da quello del Guardiano (tabb. 1 e 2). 

I frammenti sono stati organizzati per raggruppamenti di unità deposizionali (non 
per sequenza stratigrafica delle stesse) sulla base delle interpretazioni del contesto. 
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È stata applicata questa strategia per evitare una eccessiva dispersione dei dati e al-
tresì per garantire un livello minimo di rappresentatività sia per l’Ipogeo del Guar-
diano sia per l’Ipogeo dei Fermatreccia. 

Per entrambi gli ipogei sono stati individuati 3 raggruppamenti (tabb. 1 e 2). Per 
l’Ipogeo dei Fermatreccia sono stati ripresi 3 dei 4 raggruppamenti adottati nell’ambi-
to dell’analisi tipologica del materiale ceramico (Modesto 2019): il Raggruppamento 
A si riferisce ai livelli post-frequentazione; il Raggruppamento B a livelli di frequen-
tazione privi di deposizioni funerarie e il Raggruppamento C ai livelli di frequenta-
zione con deposizioni funerarie.

Per l’Ipogeo del Guardiano i 3 Raggruppamenti, come si evince dalla suddivisio-
ne, sono relativi uno alla Fase 3 (la più recente) e due alla Fase 2 (Tunzi et alii 2018a; 
Modesto 2019). Non sono presenti materiali provenienti dalla Fase1 perché dai pri-
mi livelli di frequentazione proviene un numero troppo esiguo di frammenti (18 fr. 
totali), dato che si associa alla concentrazione in questi strati di contenitori integri o 
comunque ben conservati, aspetti questi che comunque verranno valutati nelle con-
siderazioni finali. Il raggruppamento della Fase 3 si riferisce ai livelli post-frequen-
tazione; il raggruppamento della Fase 2B si riferisce a livelli privi di crani umani e il 
raggruppamento della Fase 2A a livelli con crani umani. 

Per ogni frammento sono stati registrati quattro valori metrici espressi in centi-
metri, due riferibili agli spessori (valore massimo e minimo) e due alle dimensioni 
dell’oggetto (altezza e larghezza massime). Per i diagnostici le misure degli spesso-
ri si riferiscono ai punti di massimo e minimo spessore delle pareti vere e proprie, 
anche nei casi in cui è presente un elemento applicato che ne aumenterebbe i valo-
ri (come un elemento di presa, una decorazione etc.). Per determinare altezza e lar-
ghezza massime si è cercato, dove possibile, di orientare i frammenti in base alle 
striature delle pareti interne, associabili al trattamento della superficie (interna). 

Una volta registrati tutti i parametri metrici si è proceduto con una selezione 
del dato, per diminuire il numero di variabili da considerare: per gli spessori è sta-
to considerato il valore massimo e, per quanto riguarda le dimensioni, è stato pre-
so il valore maggiore tra altezza e larghezza ottenendo il parametro relativo alla “di-
mensione massima”.

Il grado di arrotondamento è stato espresso con due variabili binarie. La frattura 
angolosa si riferisce a frammenti che presentano spigoli vivi lungo tutta la frattura 
(assenza = 0; presenza = 1); la frattura arrotondata si riferisce ai frammenti che pre-
sentano spigoli smussati lungo tutta la frattura (assenza = 0; presenza = 1). In que-
sto modo è stata possibile anche la registrazione di frammenti con fratture in parte 
arrotondate e in parte angolose (fig. 3). 

I dati e gli indici di statistica descrittiva di ciascuna variabile sono stati riportati in 
tabelle, utili a una sintesi dei caratteri del campione ceramico considerato, calcolan-
do i valori centrali, la distribuzione, il coefficiente di correlazione etc. (tabb. 3 e 4). Si 
è scelto di considerare la mediana come valore centrale dei dati di ciascuna variabi-
le, poiché più stabile rispetto ai valori estremi.
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Risultati

Ipogeo del Guardiano
Per quanto riguarda l’Ipogeo del Guardiano, gran parte dei materiali ceramici 

presenta caratteristiche comuni in tutte le tre fasi: ridotte dimensioni, ridotti spes-
sori e fratture maggiormente angolose (tab. 3; fig. 4). I frammenti arrotondati sono 
leggermente più abbondanti nella Fase 2B e nettamente meno incidenti nella Fase 
3, mentre i valori della Fase 2A si avvicinano più alla 2B. In tutte e tre le fasi sono 
presenti frammenti con fratture in parte angolose e in parte arrotondate, ma non se 
ne registrano significative differenze nell’incidenza. 

Nell’Ipogeo del Guardiano, lo stato dei materiali, quindi, sembrerebbe indicare 
che sono bassi i casi di introduzione di frammenti già allo stato frammentario e che 
al contrario i materiali sembrerebbero indicare che dalla rottura dei contenitori alla 
deposizione degli stessi nell’ipogeo non sia passato un lungo periodo o che siano 
stati recuperati involontariamente da livelli inferiori. 

Interessante è che anche in questo ipogeo sono pochi i casi in cui è stato possibi-
le rinvenire frammenti combacianti. Complessivamente l’incidenza degli arrotondati 
nelle fasi analizzate è molto simile; differenze si registrano nelle dimensioni massi-
me (nella Fase 3 i frammenti sono più piccoli) e negli spessori massimi (nella Fase 3 
più bassi). Queste diversità potrebbero essere ricondotte al fatto che le Fasi 2B e 2A 
si riferiscono ai momenti di vera frequentazione della struttura dove probabilmen-
te il trattamento della ceramica è rimasto lo stesso, mentre nel post-frequentazione 
(Fase 3) potrebbero essere intervenute dinamiche diverse. La Fase 2, in generale, 
è quella che probabilmente ha avuto una più lunga durata e di conseguenza una più 
intensa frequentazione: a questo aspetto potrebbe essere collegata la più alta inci-
denza di frammenti che presentano fratture in parte angolose e in parte arrotonda-
te, che potrebbero essere collegate sia al movimento di persone all’interno dell’ipo-
geo (impossibile da pensare per la Fase 3, per lo meno non in piedi vista la vicinan-
za alla volta), tale da provocare fratture da calpestio, sia alle intense attività di natu-
ra rituale ben documentate nella Fase 2 e possibili anche nella Fase 3 (se si pensa 
ad attività volte a sancire la fine della frequentazione e la chiusura della struttura). 

Ipogeo dei Fermatreccia 
Per quanto riguarda l’Ipogeo dei Fermatreccia è stato possibile constatare in-

nanzitutto che in tutti i raggruppamenti la maggior parte dei frammenti presenta 
dimensioni e spessori ridotti e fratture che all’incirca per la metà si presentano ar-
rotondate (tab. 4; fig. 5). Nei tre Raggruppamenti sono ben documentati frammen-
ti che presentano fratture in parte angolose e in parte arrotondate, maggiori nel B, 
mentre in A e C i valori non si discostano molto. Entrando nel particolare dei Rag-
gruppamenti è possibile notare come i frammenti che sono associati alle deposizio-
ni umane siano quelli di più ridotte dimensioni e con il più alto indice di fratture ar-
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rotondate, mentre i frammenti di più grandi dimensioni all’interno dei tre Raggrup-
pamenti, ma che in un’analisi generale vengono considerati comunque con dimen-
sioni ridotte, sono associati agli strati in cui sono evidenti tracce connesse al rituale 
e privi di sepolture. Il Raggruppamento A, relativo alle fasi post-frequentazione dell’i-
pogeo, è quello che contiene meno arrotondati rispetto agli altri e anche in questo 
caso i frammenti si presentano di ridotte dimensioni. Anche in questo caso le diver-
sità potrebbero essere strettamente correlate al tipo di frequentazione; nel post-fre-
quentazione potrebbero essere intervenute dinamiche diverse (proponibili anche 
per l’Ipogeo del Guardiano): potrebbe aver inciso l’infiltrazione di terreni e materia-
li dall’esterno (azione non controllata) o all’abbandono della struttura potrebbe aver 
fatto seguito una chiusura rituale che potrebbe aver previsto un diverso trattamento 
dei frammenti ceramici (azione controllata).

Anche nell’Ipogeo dei Fermatreccia sono pochi i casi in cui è stato possibile rin-
venire frammenti combacianti.

Considerazioni d’insieme

Volendo sintetizzare, i due ipogei mostrano caratteri morfometrici distinguibili: 
nell’Ipogeo dei Fermatreccia le percentuali di frammenti solo angolosi è circa pari 
(A) o inferiore a quelli almeno in parte arrotondati (B, C), mentre nell’Ipogeo del 
Guardiano sono sempre molto maggiori. Questo dimostrerebbe come nell’Ipogeo 
del Guardiano il fenomeno dell’introduzione del materiale proveniente dall’ester-
no fosse notevolmente più ridotto rispetto a quanto registrato nell’Ipogeo dei Fer-
matreccia o comunque un’abbondanza di materiale fratturato in tempi più recenti; 
questa differenza potrebbe essere strettamente legata alla diversa funzione e quin-
di frequentazione delle due strutture. È possibile che la funzione del rituale doves-
se comportare una minore introduzione di materiali dall’esterno e a ciò si potrebbe 
anche affiancare una motivazione più strettamente funzionale: nell’Ipogeo del Guar-
diano la necessità di creare dei piani percorribili dai vivi era certamente meno sen-
tita che nel Fermatreccia, dove la presenza delle deposizioni rendeva maggiormen-
te difficoltoso il passaggio. Inoltre, ci potrebbe essere stato uno scarto cronologico 
più limitato tra momento della produzione e momento dell’introduzione della mag-
gior parte della ceramica nell’Ipogeo del Guardiano.

A questo stadio dell’analisi è possibile concludere che parte del materiale cera-
mico introdotto negli ipogei è entrato allo stato frammentario; da questa considera-
zione ne deriva da una parte un’estrema cautela nel porre sullo stesso piano crono-
logico, ma anche di significato, l’intero campione e dall’altra la possibilità di com-
prendere meglio alcune delle attività praticate all’interno delle strutture e di propor-
ne diversi gradi di controllo da parte dei frequentatori, protagonisti di tali attività. 

A partire dalle dimensioni dei frammenti, e dal grado di arrotondamento delle 
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fratture, in particolare, dalla loro distribuzione nello spazio (ambienti) e nel tempo 
(Fasi e Raggruppamenti) è stato possibile delineare un quadro che tenesse conto 
anche delle specifiche volontà dei vivi. È possibile affermare che l’introduzione di 
frammenti con fratture arrotondate non fu in ogni caso frutto di una volontà specifi-
ca (sia nell’Ipogeo del Guardiano, sia in quello dei Fermatreccia, dove sono presen-
ti in numero maggiore). È possibile, infatti, che almeno gran parte degli arrotonda-
ti sia entrata o involontariamente nelle strutture, con il terreno scivolato dall’ester-
no o volontariamente disperso negli ipogei per creare dei piani su cui poter cam-
minare. Tuttavia, non si esclude che l’azione volta ad una funzione pratica fosse co-
munque accompagnata da una ritualità controllata che potrebbe aver caricato di un 
valore rituale anche lo spargimento o comunque la presenza di materiale ceramico 
frammentato nei terreni introdotti.

La presenza di arrotondati nei livelli post-frequentazione in entrambe le struttu-
re, sia pure in bassa percentuale, potrebbe far pensare all’infiltrazione di materiale 
dall’esterno. Tuttavia non si può del tutto escludere un controllo del materiale ce-
ramico introdotto nelle strutture dopo essere stato prelevato da un deposito antro-
pico (ricco di materiale ceramico di piccole dimensioni e con fratture arrotondate): 
la sua presenza negli strati post-frequentazione in alternativa può far ipotizzare un 
qualche rituale di “chiusura” delle strutture. 

Non si esclude che le dinamiche di frequentazione proposte per gli ipogei in esa-
me abbiano in qualche modo influenzato la conservazione delle forme integre o qua-
si integre: nell’Ipogeo dei Fermatreccia, in particolare, il continuo passaggio di vivi 
per l’introduzione di deposizioni e probabilmente per lo svolgimento dei rituali, oltre 
ad esigere continue introduzioni di terreno e materiali ceramici “esogeni”, potreb-
be aver anche danneggiato elementi di corredo (tra cui i contenitori meglio conser-
vati). In tal senso anche la stratigrafia potrebbe in alcuni casi fornire dati a sostegno 
di questa ipotesi poiché documenta, in alcuni casi, un’importante sovrapposizione di 
strati di defunti (e quindi anche di materiali in essi contenuti) e una forte manipola-
zione delle ossa (a dimostrazione di continui rimaneggiamenti, che potrebbero aver 
interessato anche le altre classi di materiali). All’ipotesi di un danneggiamento invo-
lontario se ne affianca una seconda, in cui il rituale potrebbe avere avuto un ruolo 
determinante: non si può escludere che la rottura dei contenitori con successiva se-
lezione e dispersione del materiale all’interno dell’ipogeo, supposta per i frammen-
ti con fratture angolose, possa in qualche modo aver interessato anche i contenitori 
di corredo, limitandone il riconoscimento. 

Volendo sintetizzare e volendo rispondere alle domande archeologiche iniziali:

La ceramica è stata frammentata all’interno degli ipogei? Una parte sì, soprattut-
to nella Fase 2 dell’Ipogeo del Guardiano e nel Raggruppamento B dell’Ipogeo dei 
Fermatreccia.

La ceramica è stata frammentata nelle immediate vicinanze per scopi rituali e poi 
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introdotta in parte o in toto nell’ipogeo? Una parte sì, soprattutto nella Fase 2 dell’I-
pogeo del Guardiano e nei Raggruppamenti B e C dell’Ipogeo dei Fermatreccia.

Ceramica defunzionalizzata presente all’esterno degli ipogei è stata volontariamen-
te introdotta negli ipogei? Una parte sì, soprattutto nella Fase funeraria dell’Ipogeo 
dei Fermatreccia.

Ceramica defunzionalizzata presente rinvenuta all’interno degli ipogei è entra-
ta come parte di depositi terrosi, naturalmente infiltratisi? Una parte sì, prevalente-
mente nella Fase funeraria dell’Ipogeo dei Fermatreccia e nelle fasi post frequenta-
zione di entrambi gli ipogei (Fase 3 Ipogeo del Guardiano; Raggruppamento A Ipo-
geo dei Fermatreccia).
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Fig. 1 – Pianta del Parco Archeologico degli Ipogei di Trinitapoli, BT (Immagine rielaborata 
da archivio SABAP BAT-FG).

Fig. 2 – Ipogeo del 
Guardiano. Fase 1.
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Fig. 3 – Grado di arrotondamento delle fratture: frammento con fratture arrotondate (a); fram-
mento con fratture angolose (b); frammento con fratture in parte angolose e in parte arroton-
date (c).

Fig. 4 – Ipogeo del 
Guardiano. Istogram-
mi e distribuzione di 
Kernel (curva rossa) 
degli spessori massimi 
misurati nelle tre Fasi 
(a). Da sinistra: Fase 
3, Fase 2B, Fase 2A; 
istogrammi e distribu-
zione di Kernel (curva 
rossa) delle dimensioni 
massime misurate nel-
le tre Fasi (b). Da sini-
stra: Fase 3, Fase 2B, 
Fase 2A; istogramma 
incidenza arrotonda-
ti (c), in evidenza l’I-
pogeo del Guardiano.
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Fig. 5 – Ipogeo dei Fer-
matreccia. Istogrammi 
e distribuzione di Ker-
nel (curva rossa) de-
gli spessori massimi mi-
surati nei tre Raggrup-
pamenti (a). Da sini-
stra: Raggruppamento 
A, Raggruppamento B, 
Raggruppamento C; isto-
grammi e distribuzione 
di Kernel (curva rossa) 
delle dimensioni massi-
me misurate nei tre Rag-
gruppamenti (b). Da si-
nistra: Raggruppamen-
to A, Raggruppamento 
B, Raggruppamento C; 
istogramma incidenza 
arrotondata (c), in evi-
denza l’Ipogeo dei Fer-
matreccia.

Tab. 1 – Ipogeo del Guardiano. Analisi morfometrica. Numero frammenti per Fase.

Tab. 2 – Ipogeo dei Fermatreccia. Analisi morfometrica. Numero frammenti per Raggruppa-
mento.
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Tab. 3 – Ipogeo del 
Guardiano. Dati e 
indici di statistica 
descrittiva di cia-
scuna variabile.
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Tab. 4 – Ipogeo 
dei Fermatreccia. 
Dati e indici di 
statistica descrit-
tiva di ciascuna 
variabile.
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